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Inquinamento 

Pericoloso 
quel treno 
in Irpinia 
• • AVELLINO. Il treno carico 
di scorie di magnesio spedito 
dall'Alto Adige in Irpinia con
terrebbe materiate inquinan
te. E quanto è trapelato dopo 
le prime indagini effettuale 
presso il Laboratorio di igiene 
di Avellino. Il silicato bicaici-
co (un sottoprodotto appunto 
della lavorazione del magne
sio) conterrebbe solfuri, me
talli tossici che a contatto con 
l'acqua si trasforma in soda. 

Poiché il carico sospetto è 
destinalo ad un'area industria
le nel comune di Monteverde, 
ad appena un centinaio di me
tri dal letto dell'Olinto, il prin
cipale fiume dcll'lrplnla, nella 
zona è scattato l'allarme. Il 
pretore di Lacedonla, Pasqua
le Miele, ha scelto ieri i periti 
Incaricali di svolgere analisi 
dettagliate sulla reale perico
losità del contenuto del con
voglio, tuttora bloccato nella 
stallone di Rocchetta S. Anto
nio, in provincia di Foggia, Si 
tratta di tré docenti dell'Uni-
Versiti di Napoli: Achille Can
fora dell'Istituto di medicina 
legale, R' lata Borriello esper
ta di tossicologia forense, Do
ni ..ico Cittadini delia catte
dra di chimica analitica e fisi
ca, 

Il pretore Inoltre sta per fir
mare una seconda comunica
zione giudiziaria, dopo quella 
inviata a Domenico lannece, il 
titolare della Sogepi, la ditta 
che ha acquistato le scòrie di 
magnesio. Destinatario stavol
ta è il venditore della strana 
merce, Il titolare cioè della 
Società italiana per il magne
sio e le leghe di magnesio con 
lede a Bolzano. 

Il reato ipolizzato è la viola
zione delle norme sullo scari
co del rifiuti. 

Restano da accertare In 
questa vicenda I motivi per i 
quali un convoglio di quattor
dici vagoni stracarichi di ter
riccio abbia percorso mille 
chilometri, da Bolzano all'Ir-
pinta. Il titolare della Sogepi 
sostiene che il materiale serve 
per costruire le fondamenta 
del suo nuovo stabilimento, 
destinalo alla lavorazione 
dell'alluminio. Il vicesindaco 
di Monteverde, Aurelio De VI-
«arti» (De), afferma «he il Co
mune ha si concesso la licen
za edilizia ma che il documen
tò è bloccalo In attesa del pa
rere della Soprintendenza al 
bérti ambientali. 

P^l Sta per chiudersi l'inchiesta sul vecchio Banco 

Ambrosiano, nuove accuse 
Per il crack da 1200 miliardi 
scriminati 
gli ex soci di Roberto Calvi 

L'inchiesta sul crack del fianco Ambrosiano sta 
ormai per concludersi. Proprio in questi giorni, 
prima dell'imminente rinvio a giudizio, i giudici 
Pizzi e Brichetti stanno emettendo una raffica di 
mandati di cattura o di comparizione nei confronti 
degli amministratori dell'istituto di credito privato 
in carica tra il 77 e 1*82. L'accusa per tutti dovreb
be essere di concorso in bancarotta fraudolenta. 

PAOLA tOCCARDO 
• • MILANO, A poco meno di 
cinque anni dalla dichiarazio
ne di insolvenza che sancì il 
più grosso tracollo (1200 mi
liardo della nostra storta fi* 
nanziaria, t'inchiesta sul crac 
del vecchio Banco Ambrosia
no corre sulla dirittura d'arri
vo, e 11 traguardo del rinvio a 
giudizio è ormai In vista. L'im
mediato preannuncio della 
conclusione saranno I provve
dimenti che i giudici istruttori 
Antonio Pizzi e Renato Bric

chetti stanno firmando, o (or
se stanno già diramando, pro
prio in queste ore. La rosa dei 
destinatari, come sempre nel
le inchieste per bancarotta, 
abbraccia ineviiailmente con
siglieri d'amministrazione, 
sindaci responsaiii dell'ufficio 
esteri del vecchio Banco in 
carica tra il 77 e l'82. Tra loro 
figurano Orazio Bagnasco, 
Giuseppe Zanon di Valgiurata, 
Carlo von Castelberg, Mario 
Valeri Manera, Federico Gal

larati Scotti, Luigi Roteili, Gia
como Di Mase, Giuseppe Pri
sco, Aladino Minciaroni, 
Giampaolo Melzi d'Eni, Enri
co Palazzi Trivelli, Carlo 01-
giatì, Goffredo Manfredi, Pie
ro Locateli). Stefano Marsa-
glia, Antonio Confalonieri, 
Francesco Monti, Mario Davo-
Ei, Amatore Brambilla. L'impu
tazione inevitabile, salvo ag
giustamenti marginali, sarà 
per tutti quella di concorso in 
bancarotta fraudolenta. In al
tre parole, quadro e personag
gi dovrebbero essere precisa
mente quelli già individuati fin 
dal settembre '82, quando a 
un mese soltanto di distanza 
dalla dichiarazione di falli
mento i pm Dell'Osso e Marra 
fecero partire le prime comu
nicazioni giudiziarie. Ma quel
la che allora era una ipotesi di 
reato sembra aver acquistato, 
in cinque anni di indàgini, la 

solidarietà di una documenta
ta ricostruzione di fatti e re
sponsabilità. 

Le sole incognite della vigi
lia sembrano essere quelle 
sulla natura dei provvedimen
ti: il reato di bancarotta frau
dolenta comporterebbe il 
mandato di cattura obbligato
rio; ma gran parte degli ammi
nistratori sotto inchiesta han
no raggiunto la soglia dei 65 
anni, oltre la quale sono previ
ste misure alternative, come il 
mandato di comparizione. E 
proprio in questo senso, se
condo le «voci di corridoio», 
sembrerebbero orientati i ma
gistrati. 

In manette o a piede libero, 
tutti gli imputati del crac sa
ranno comunque ufficialmen
te noti entro brevissimo tem
po. I nomi -nuovi- andranno 
dunque ad aggiungersi a quelli 
già di pubblico dominio: a co

minciare da Udo Celli e Um
berto Ortolani, già entrambi 
arrestati per concorso in ban
carotta, evaso il primo dalle 
carceri svizzere dopo undici 
mesi, il secondo rilasciato dal
le autorità brasiliane appena 
poche ore dopo la cattura; per 
continuare con Bruno Tassan 
Din, Flavio Carboni, entrambi 
in libertà provvisoria, France
sco Pazienza, estradato dagli 
Usa nell'estate scorsa per 
concludere con Paul Marcin-
kus. Luigi Menninl e Pellegri
no De Strobel, i massimi diri
genti dello lor che fornirono il 
canale di esportazione dei ca
pitali del Banco. Senza dimen
ticare, infine, Roberto Roso
ne, vice e alter ego del defun
to presidente dell'Ambrosia
no: a suo tempo fu condanna- ' 
to in primo grado, e assolto 
poi in appello, per la vicenda 
dell'acquisto di azioni proprie 
da parte del Banco. 

Pagano soltanto i comprimari Paul MarcinKus, Roberto Calvi 

Orazio Bagnasco, Mario Valeri Manera, Giuseppe 
Prisco, Roberto Rosone, Antonio Confalonieri, 
Giuseppe Zanon, Federico Gallarati Scotti, e poi un 
palazzinaro romano, Minciaroni, e alcuni aristo
cratici, Palazzi Trivelli e Melzi D'Eril: ecco chi sono 
gli uomini che collaborarono con Calvi all'Ambro
siano, mezze figure d'apparente prestigio, sotto 
accusa, oggi, per bancarotta fraudolenta. 

DARIO VENEQONI 

• • MILANO. Tolto di mezzo 
da gran tempo - e in che mo
do - il prolagonisla principa
le, sembra quasi paradossale 
che la giustizia se la possa 
prendere ora solo con i com

primari, La storia dell'i 
di Roberto Calvi al vertice 
dell'Ambrosiano, e della ra
gnatela di intrighi, irregolarità 
e tegami maliosi da lui costrui
ta attorno al più importante 

istituto di credito privato del 
paese è infatti ancora in gran 
parte da scrivere. E meritereb
be protagonisti di maggiore 
levatura. Attorno al Banco di 
Calvi, invece, si sono mossi 
per anni schiere di mezze ligu
re, Comprimari collocati in 
posizioni di oggettivò presti
gio, solo in vini di un patto 
non scritto ma solidissimo: 
dovevano solo dire di si, che 
alla gestione avrebbe pensato 
l'onnipotente presidente. 

Oggi, a cinque anni dalla 
tragica conclusione della vi
cenda. i giudici che scavano 
i n le cane del vecchio Am
brosiano non paiono che 
chiamare quei comprimari a 
rispondere dette loro respon
sabilità lormaH. 

Omise la denuncia per botte 

Bimba uccìsa a Palermo 
arrestato il VI «I 

Lucio Onofrio Nìcastro, medico della famiglia 
Mazzola, è finito In carcere per la morte di Maria 
Concetta, la bimba uccisa a botte a Palermo. Se
condo il magistrato il medico avrebbe omesso di 
denunciare i maltrattamenti che aveva riscontrato 
sulla bambina. Emergono retroscena in questa sto
ria di orrori: la nonna dì Maria Concetta era stata 
condannata, a sua volta, per aver ucciso un figlio. 

SAVERIO 

••PALERMO. Tenne la boc
ca chiusa, non Informo l'auto-

. riti giudiziaria, non mosse un 
dito per salvare la vita alla pic
cola Maria Concetta. Scattano 
per la terza volta le manette in 
questa storia: finisce in carce
re Lucio Onofrio Nicaslro. 39 
anni, il medico di famiglia, ac-

LOBATO 
cusato di favoreggiamento e 
omissione di referto. Secondo 
Carmelo Carrara, il soslituto 
procuratore che ha firmato 
l'ordine di cattura, il medico. 
gii in altre occasioni, aveva 
finto di non capire che esco
riazioni, lividi e ferite sui cor
po della piccola di appena 

quattro anni altro non erano 
che il risultato di percosse, au
tentiche sevizie. Se il medico 
avesse fatto il suo dovere -
sembra sottintendere il magi
strato con il suo provvedimen
to - la piccola potrebbe forse 
essere ancora viva, torse si sa
rebbe evitato il recente ultimo 
atto di una tragedia che affon
dava le sue radici nel tempo. 

Nicastro da ieri pomeriggio 
è nel carcere dell'Ucclardo-
ne, poco distante dalla cella 
dì isolamento in cui è rinchiu
so il padre della bambina, 
Francesco Mazzola, 35 anni, 
che deve rispondere di omici
dio aggravato, sequestro di 
persona, maltrattamenti in fa
mìglia. Nel cercare di Termini 
Imerese, invece, sua moglie, 
Angela Ciaramitaro. 25 anni, 
in attesa, fra l'altro, di un altro 

ECCO l a Villa — MOGUANO VENETO. È in questa Villa che il presidente 
*T „ » i«u americano Reagan trascorrerà i cinque giorni precedenti il sum-
QClle VdCdnZC mit del paesi industrializzati in programma dall'8 al 10 giugno a 
Al !><•*«•*•• Venezia. Si chiama Villa Condulmer, ed è un albergo super 
Ul IfeaQall lusso, con annesso campo di golf, alle porte di Treviso. Il 

sontuoso hotel è in realtà una ex bellissima villa veneta del 700. 
La Casa Bianca ha tenuto a precisare che dal 3 al 7 giugno, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ appunto, il presidente americano sarà in Italia in visita stretta-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — ^ ~ mente privata. 

Tra i tanti che negli anni di 
Calvi passarono per i suoi 
consigli di amministrazione, o 
che sottoscrissero come sin
daci i suoi bilanci, una vera 
stélla a dire il vero ci fu, e fu 
Carlo De Benedetti, non an
cora a capo dell'impero che 
oggi gli conosciamo. L'ammi
nistratore delegato della Oli
vetti, portando in dote autore
voli garanzie acquistò sul fini
re dell'Bl un congruo pac
chetto di azioni e divenne vi
cepresidente del Banco. L'im
pegnò - diri In seguito - era 
che Carvi si sarebbVfatto da 
pane. Aveva già avuto un pri
mo drammatico procèsso, 
aveva gii tenuto il suicidio in 
carcere. 

Ciò che accade Invece non 

si sa. Di certo Carlo De Bene
detti, realizzando queilo che 
resta il suo capolavoro, fiutò 
l'aria e si levò precipitosa
mente di mezzo, non senza 
averci guadaganlo un sacco di 
soldi. Se anche Calvi aveva 
pensato di lasciargli la banca, 
probabilmente la rete dei suoi 
complici e mandanti non 
gliel avrebbe permesso. Al 
suo posto, con tempismo qua
si comico, subentrò Orazio 
Bagnasco, il quale investi di
verse decine di miliardi nel
l'altare. Il fondatore dei fondo 
Europrogramme (quello stes
so per cui penano ancora oggi 
75.000 risparmiatori) cercava 
laconsacrazione in un olimpo 
finanziario. Ci rimise i soldi, e 
oggi si trova iscritto d'ufficio 

nella schiera dei comprimari. 
Degli altri ex consiglieri del 

Banco il più noto è Mario Va
leri Manera, ex presidente de
gli industriali veneti, consiglie
re della Banca Cattolica, idea-, 
tote del Premio Campiello. 
C'è poi Giuseppe Prisco, noto 
per essere stato presidente 
degli avvocati milanesi e so
prattutto vicepresidente del
l'Inter. Roberto Rosone è sta
to per anni il vice di Calvi. An
tonio Confalonieri sedeva in
vece nel collegio dei probiviri. 
Proprio questo ruolo gli e co
stalo, qualche mese fti g po
stò di presidente della Cari-
pio. Giuseppe Zanon di Vai-
giurata aiutò Calvi a scalare la 
Toro. Ne ebbe in cambio la 

presidenza della società, e al
tri posti in diversi consigli di 
amministrazione (Centrale, 
Banco Ambrosiano). Il mar
chese Federico Gallarati Scot
ti è figlio di un vecchio ex prsi-
dente dello stesso Banco. 

Accanto a loro altri bei no
mi delia nobiltà di cui Calvi si 
circondava: c'è Ira gli altri il 
conte Enrico Palazzi Trivelli di 
Roma e il milanese conte 
Gianpaolo Melzi d'Eril, presi
dente della austera Fabbrica 
del Duomo. 

Aladino Minciaroni è un pa
lazzinaro romano, noto per 
avere avuto una certa parte 
nell'edificazione della Maglia-
ria, mentre Cario Von Castel
berg guidava la banca delGot-
tardo di Lugano. 

Maltempo 

Neve e freddo 
nel Nord 
5 a Milano 
• • ROMA. Un'ondata di 
freddo nelle regioni dell'Ita
lia settentrionale che non si 
verificava, nel mese di mag
gio. da anni. Bufere di vento 
e di neve sui rilievi. Ieri matti
na a Milano si è registrata 
una temperatura di appena 
cinque gradi, contro una me
dia stagionale di 16. La situa
zione non è diversa negli al
tri centri della Lombardia: 6 
gradi a Bergamo e a Brescia, 
un grado a Sondrio, dove ap
pena sabato se ne registrava
no 20. In molte località c'è 
stata pioggia. Nell'Alta Val
tellina, sopra i 600 metri è 
comparsa la neve: 20 centi
metri a Livigno, dove conti
nua a nevicare, e 15 a Bor
mio. C'è l'obbligo delle cate
ne per i veicoli per Livigno e 
Santa Caterina. 

Nella Val Chiavenna un 
violentissimo vento ha ab
battuto numerosi alberi. An
che il capoluogo lombardo è 
stato battuto da un forte ven
to, accompagnato da piog
gia. Molto lavoro per i vigili 
del fuoco, chiamati per tetti 
pericolanti, cornicioni Insta
bili, piante abbattute. Duran
te la notte il vento ha messo 
in funzione decine di allarmi 
acustici. Quando non si è riu
sciti a rintracciare i proprie
tari, è intervenuta la polizia 
per tagliare i collegamenti 
elettrici. 

Un brusco abbassamento 
della temperatura anche in 
Alto Adige, dov'è caduta la 
neve oltre i 700 metri. È stato 
nuovamente chiuso il passo 
Giovo, mentre per pericolo 
di frane è rimasto inutilizzato 
quello del Gardena. Su lutti 
gli altri passi si transita solo 
con catene. La nevicata, tino 
a 30 centimetri, ha creato di
sagi al traffico stradale al 
Brennero e al Resia. Anche 
qui la temperatura è giunta 
fino a 3-4 gradi. 

Anche Te regioni nord
orientali investite dal mal
tempo, con neve in monta-
Pna e pioggia in pianura. A 

orni di Sopra ed a Sella Ne-
vea dove la neve ha raggiun
to 120 centimetri. A Mariano 
una tromba d'aria ha scoper
chiato i capannoni di uno 
stabilimento e quelli di un'of
ficina meccanica. 

figlio. In collegio i gemelllni di 
sei anni Giovanni e Salvatore 
che assistettero all'orribile se
quenza che ha commosso l'I
talia: Maria Concetta legata a 
un gancio nella finestra, so
spesa nel vuoto; poi afferrata 
per f piedi, sbattuta al muro, 
uccisa sul colpo. Angela Cia
ramitaro ha alte spalle una 
storia personale sconvolgen

te. Anche lei, piccolissima, 
dovette assistere all'uccisione 
di un suo fratellino (aveva tre 
anni) da parte di sua madre. 
La donna scontò allora soltan
to due anni e qualche mese di 
carcere. Venne infatti subito 
dimessa perché lo Stato volle 
darle così la possibilità di «as
sistere. Angela Ciaramitaro, 
oggi finita in carcere. 

wm~mm~~——— Proposta del Consiglio nazionale sui minori 

E ora ci sarà im «parlamento» 
per difendere l'infanzia 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. Un appello agli 
organi dello Slato, agii enti lo
cali e alla scuola alfinché dia
no risposte concrete al pro
blema della violenza contro ì 
bambini è stalo lanciato dal 
Consiglio nazionale sui pro
blemi dei minori. L'organi
smo, istituito dalla presidenza 
del Consiglio, è composto da 
rappresentanti delie associa
zioni che si occupano delle 
questioni minorili. Il Consiglio 
nazionale dei minori vuole es
sere una prima risposta. -Vor
remmo diventare un vero e 
proprio parlamento dei bam
bini e degli adolescenti - ha 
spiegato il suo presidente, 
Francesco Spinelli -. Un tuo- , 
go di raccolta di dati, di sug

gerimenti, dì notizie, dì stimoli 
al governo, al Parlamento e 
agli enti locali. Ma la violenza 
non è l'unico problema: van
no garantiti anche il diritto.al-
la salute e alla socializzazione 
per prevenire l'abbandono 
della scuola, la solitudine e il 
disadattamento». 

Per I cittadini da zero a 18 
anni, tre i diritti essenziali indi
viduati dal Consiglio: il diritto 
alla socializzazione e all'edu
cazione, il diritto alla salute e 
il diritto alla protezione. Sul 
fronte della socializzazione -
ne ha parlato Carlo Pagliarinì, 
presidente dell'Arci ragazzi -
il Consiglio si muoverà per au
mentare i luoghi e le occasio

ni di gioco, di incontro, di atti
vità nelle sedi pubbliche, nelle 
scuole e nelle attività sportive; 
progettare periodi di vacanza; 
facilitare lo sviluppo dell'asso
ciazionismo; contribuire all'a
zione degli enti locali verso le 
attività extra-scolastiche ed 
educative e infine prevenire e 
ridurre il fenomeno degli ab
bandoni scolastici. 

Per garantire invece il dirit
to alla salute è essenziale una 
più efficace tutela soprattutto 
nell'età dell'adolescenza e lo 
sviluppo della prevenzione 
degli handicap e il migliora
mento dei servizi riabilitativi. 

Il diritto alla protezione e 
alla tutela del cittadino mino
renne è sicuramente il proble
ma più drammatico da affron

tare con maggiore urgenza. 
Ne ha parlalo Federico Pa
lomba, presidente del Tribu
nale dei minori di Cagliari. Tra 
le priorità la rilevazione di dati 
sulla reale entità del fenome
no e la creazione di servizi ter
ritoriali in grado dì segnalare 
le situazioni a rischio. Ma è 
soprattutto urgente riformare 
la giustizia minorile. «Quando 
ad esempio ci troviamo dì 
fronte alla violenza avvenuta 
in famìglia due sole possibilità 
et troviamo di fronte: la pura e 
semplice punizione o la pieti
stica assoluzione. Bisogna in
vece aiutare ì genitori violenti, 
con l'intervento dei servizi so
ciali, ad accettare non solo i 
figli ma il loro ruolo di genito-

«Non canto a Cremona? Peggio per loro... » 

La Curia mette 
all'indice 
Vasco Rossi 

LUCA FAZZO 

• i MILANO. «Ma cosa vuoi 
che mi feriscanolo fatto il 
callo a cose ben peggiori». Di 
avere ricevuto una specie di 
dichiarazione di guerra dalla 
Curia di Cremona. Vasco Ros
si l'ha saputo dai giornali. Non 
si scompone, però. Esce un 
po' assonnato dal camerino 
del Teatro nazionale assedia
to dale fans, poi pensa un po' 
a cosa rispondere. Il suo pro
duttore, Guido Elmi, si lascia 
andare di p.ù:«E' singolare 
che la Chiesa si lamenti, mi 
sembra che sul piano giudizia

rio. con quel monsignor Mar-
cinkus, loro siano messi ben 
peggio di Vasco. Meno male 
che non tutti i cattolici la pen
sano così, abbiamo suonato a 
tanti festival dell'Amici-
zia.persino Famiglia Cristia
na ci ha chiesto un'intervista e 
nessuno ha mai avuto niente 
da ridire.» 

La notizia ha varcato in fret
ta le mura di Cremona. Nella 
città padana, proprio nella 
piazza di fronte al Duomo, Va
sco Rossi dovrebbe tenere un 
concerto il 29 maggio. Il con

dizionale è d'obbligo, dopo 
che Vita Cattolica, settimana
le della Curia cremonese, ha 
pubblicato un articolo che tira 
le orecchie alla giunta munici
pale per avere autorizzato l'u
so della piazza. Formalmente, 
il direttore don Vincenzo Rini 
(che si firma con lo pseudoni
mo Ciois) si mostra preoccu
pato più che altro dei danni 
che la facciata delta Cattedra
le, già piuttosto malandata, 
potrebbe ricevere a causa del
la folla e dei decibel sparati 
dagli amplificatori. Decibel 
messi sotto accusa già l'anno 
scorso, in verità, quando in 
piazza del Municìpio si svolse 
la rassegna «Recitar cantan
do». Il bersaglio vero però vie
ne fuori in fretta: «La fama di 
Vasco Rossi» scrive Vita Cat
tolica -è giunta anche a noi, 
non solo per le melodie ma 
per la spregiudicatezza con la 
quale affronta alcuni impor
tanti temi esistenziali e valori 
umani. Per questa ragione sia
mo fortemente critici e con

trari a quelle forme di spetta
colo che esasperano la pro
blematica della vita umana 
agendo in forma diseducativa 
verso la gioventù». Il messag
gio, sotto la prosa un po' invo
luta, è chiaro; a renderlo an
cora più esplicito il prelato 
cremonese ha provveduto 
con una dichiarazione che 
suona: *Come cattolici non 
possiamo che prendere le di
stanze dai valori di spregiu
dicatezza expressi da Vasco 
Rossi, un cantante che se non 
mi sbaglio è stato anche in 
prigione», 

Ed ora cosa succede? La 
giunta comunale di Cremona, 
un quadripartito 
Dc/Psi/Pri/Pli, ha a disposizio
ne una soluzione facile: spo
stare il concerto dì Vasco Ros
si in un' altra piazza, salva
guardando nel contempo l'in
columità dei la Cattedrale e il 
buon diritto dei giovani cre
monesi ad ascoltare .ed ap
plaudire il cantante della Vira 
spericolata. Telefonate di 

protesta dei fans, in quantità, 
arrivano di ora in ora all'emit
tente radiofonica locale. Ra
dio Cremona. Ma il rimbrotto 
delta Curia è stato brusco e in 
casa democristiana ci si ritro
va, ora, con una bella gatta da 
pelare. 

Vasco Rossi e il suo produt
tore, come s'è visto, la pren
dono con filosofia: «In otto an
ni di concerti» racconta Guido 
Elmi «una cosa simile ci è suc
cessa solo a Locamo, all'in
domani dell'arresto di Vasco. 
Ma, insomma, lì eravamo in 
Svizzera: e poi, atta fine, il 
concerto si tenne lo stesso». 

«Comunque, in un certo 
senso, la cosa può farci persi
no piacere: tornare gradito a 
parroci e vescovi non è mai 
stata una preoccupazione di 
Vasco, è inevitabile che quan
do si sceglie di dare voce alla 
ribellione ci sia qualche mora
lista pronto a scandalizzarsi. 
E' successo qualche tempo fa 
con Salvataggio, succede 
adesso a Cremona, succederà 

ancora.» 
Quando finalmente Vasco 

esce dal camerino, ha in ma
no la sua dichiarazione, un bi
glietto scritto a penna. Lo leg
ge piano, perchè vuole che 
anche le virgole siano a posto: 
•Quando scrivo le mie canzo
ni cerco di contestare alcuni 
atteggiamenti dei «bempen-
santi» ed è evidente che ci si 
può scontrare con alcune 
frange reazionarie. Le motiva
zioni addotte mi sembrano 
comunque puerili anche se 
non conosco bene l'accaduto 
perchè l'ho sentito diretta
mente dalla stampa. Penso 
che l'organizzatore abbia dei 
problemi... Per quel che mi ri
guarda ho fatto il callo a cose 
ben peggiori». C'è solo il tem
po dì chìedergli:non ti ferisce 
venire bollalo come «quello 
che è stato in galera»? «Ma co
sa vuol che mi ferisca: andare 
in galera è stato un incìdente. 
non me ne vanto ma non è 
che me ne vergogno più dì 
tanto». 
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